Incontro con i cresimandi e i cresimati 2005

Milano - Stadio Meazza, 2 giugno 2005

Dalla Cresima in poi:

come i discepoli di Emmaus

1. Carissimi ragazzi e ragazze della Cresima,

ho aspettato tanto questo incontro con voi. Tante volte nei mesi scorsi ho chiesto di voi ai miei Vescovi ausiliari e ai miei Vicari episcopali, che ho mandato nelle vostre parrocchie per amministrarvi la Cresima. Ed essi mi hanno riferito di aver incontrato sempre ragazzi in gamba e molto svegli. 

Molti di voi poi mi hanno scritto per comunicarmi ciò che hanno vissuto nei “100 giorni”, con le esperienze fatte e i testimoni incontrati sull’“alta via”, una via che rappresentava il cammino difficile, avventuroso e affascinante della vita cristiana. 

Volete percorrerla davvero, da protagonisti, quella via alta e stupenda che vi porterà ad essere uomini e donne che vivono come Gesù? 

Sì? 

Allora è bellissimo per me vedervi qui. 

A ciascuno di voi voglio dire che è conosciuto e amato in modo specialissimo dal Signore. E io vorrei farvelo sentire questo amore. Per questo vi ho scritto una lettera, intitolata Emmaus. L’ho scritta per intrattenermi con ciascuno di voi e immaginare il vostro cammino dal giorno della Cresima in poi. 

Ma adesso vi ho chiamati tutti insieme, per dirvi che siamo importanti agli occhi di Dio non solo uno per uno, ma anche tutti insieme. Siamo il suo popolo, la sua famiglia. Siamo la Chiesa! 

Con la Cresima, appartenete pienamente a questa famiglia e dovete esserne protagonisti attivi e responsabili. 

Sapete che se in questo momento dovessimo uscire da questo stadio, piano piano e tenendoci tutti per mano, formeremmo una catena di persone lunga…, lunga quasi cento chilometri? Potremmo andare sulle autostrade che circondano la città di Milano, le tangenziali, e occuparle tutte al posto delle auto. 

Potremmo dire così alla nostra grande città che ci sono tante, tantissime persone che si tengono per mano perché si vogliono bene, perché condividono la stessa fede e gli stessi ideali della vita cristiana, perché – insieme con il Vescovo, i genitori, i padrini e i catechisti – sono in realtà la Chiesa viva di Gesù Cristo. 

E la città, quale simbolo del mondo intero, capirebbe che quella gigantesca catena umana non sarebbe affatto un assedio, ma un grande abbraccio! Sì, è l’abbraccio con cui Gesù vuole far sentire a tutto il mondo che Dio lo ama. 

Per farlo, Gesù ha bisogno di noi. Ha bisogno delle nostre braccia e delle nostre gambe. Ha bisogno soprattutto del nostro cuore. 

Gli uomini, in ogni angolo della terra e in ogni momento della vita, hanno un immenso bisogno di incontrare persone che hanno nel cuore tanta bontà che arde come un fuoco. Solo un cuore infuocato scalda il gelo della solitudine, brucia il male dell’egoismo, incenerisce la violenza, accende un’allegria così profonda e incontenibile che vince ogni tristezza e paura. 

2. Poco fa abbiamo sentito nel Vangelo i due discepoli di Emmaus che dicevano tra di loro: “Noi sentivamo come un fuoco nel cuore, quando Gesù lungo la via ci parlava e ci spiegava la Bibbia!”. 

Ecco, carissimi ragazzi e ragazze, tutti noi, dal giorno della Cresima, abbiamo un fuoco nel cuore. È lo Spirito Santo. È l’amore stesso di Dio. È la forza della parola e dell’esempio di Gesù. 

Guai se lasciamo che questo fuoco si spenga. Lo dobbiamo tenere sempre acceso. 

Come?

Con l’ascolto e la lettura della Bibbia. Partecipando al cammino del gruppo in Oratorio. Tenendo aperto il dialogo con un prete amico, soprattutto nel sacramento della Confessione. Coltivando una sincera fiducia nei genitori e negli educatori. 

Non dimentichiamo mai che il segreto per mantenere acceso il fuoco dell’amore che salva il mondo è quello di restare sempre uniti con la sorgente fresca e pura dell’amore vero, con Gesù vivo e presente tra noi. 

3. I discepoli di Emmaus non avevano solo il cuore infiammato d’amore. Avevano anche gli occhi aperti! 

Il testo del Vangelo racconta che, a un certo punto del loro viaggio con Gesù, «si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero». E questo avvenne “allo spezzare del pane”, come poco fa abbiamo potuto vedere nella figurazione sul campo. 

L’incontro con Gesù là dove lui spezza il Pane benedetto, cioè nella santa Messa – ogni domenica! – fa sì che si aprano davvero i nostri occhi. 

Troppo spesso li teniamo chiusi, anche se siamo svegli. Non vediamo chi soffre. Non vediamo chi ha bisogno di un po’ di amore. Non vediamo le ingiustizie. Non vediamo le necessità di chi non ci interessa. Non vediamo il mondo che diventa triste, chiuso e arido come un deserto anche per colpa nostra. Non vediamo l’imbroglio di chi ci parla di una vita felice, ma senza impegno e senza sacrificio.

La vita sarà buia, se anche voi crescerete con gli occhi chiusi! 

4. Ma voi, carissimi ragazzi e ragazze della Cresima, siete qui con me per rivolgere a Gesù la bellissima invocazione dei discepoli di Emmaus: «Resta con noi!». 

Resta con noi, quando scende la sera nel cuore e nella mente, quando siamo tentati di vedere solo i nostri interessi. 

Resta con noi, o Signore, e avremo la luce per vedere. 

Per vedere te e per riconoscerti come nostro maestro e guida lungo la via che ci fa diventare uomini e donne veri, cristiani capaci e contenti di essere tuoi testimoni, messaggeri di pace per tutta l’umanità.

Resta con noi, Signore Gesù, nostro grande e inseparabile amico. 

Chiamaci per nome. Fa’ che sentiamo la bellezza e proviamo il gusto della vocazione che ci doni. Fa’ che percorriamo con slancio e con gioia le vie della missione che tu ci affidi. 

Resta con noi, Signore! 

E fa’ che noi restiamo sempre con te!
+ Dionigi card. Tettamanzi
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